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Alla Dana-confezioni mancano le materie prime; da giugno operai senza salario 

Il pasticciaccio dell'Andreae: atto 2 o 

L'azienda non ha rispettato nessuno degli impegni ma questa volta i lavoratori sono decisi a non prestarsi ai gio­
chetti dei padroni - L'intricata storia degli stabilimenti di Castrovillari che dovrebbero essere acquistati dalla 
Montefibre - Si stanno preparando nuove scadenze di lotta - Iniziative per il rilancio della « vertenza Calabria » 

SIR-ENEL di Rossano 

Malgrado gli impegni 
il lavoro diminuisce 
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La centrale di Rossano 

Si fanno sempre più pesan­
ti le conseguente della crisi 
economica nella regione, una 
crisi dalle caratteristiche del 
tutto particolari se si pensa 
che a minacciare la già tanto 
precaria occupazione sono fi-
nanco le piccole industrie ap­
pena nate, a conferma del 
fatto che non c'è soltanto un 
problema di investimenti (si 
veda tutta la vicenda An­
dreae di cui ci occupiamo in 
questa stessa pagina). 

Un altro fatto grave resta 
quello di Rossano, dove, mal­
grado le assicurazioni e gli 
impegni, i licenziamenti delle 
ditte appaltatrici continuano 
e continua anche Io sciopero 
del lavoratori sia pure in ma­
niera articolata. Come si ri­
corderà l'ENEL alla presen­
za del governo, si era Impe­
gnati a far bloccare i licen­
ziamenti fino al 31 luglio e, 
comunque, ad assorbire i la­
voratori licenziati fra la pro­
pria mano d'opera diretta, in 
attesa che venissero avviate 
altre misure capaci di garan­
tire il lavoro, per le quali, 
invece, c'era stato l'impegno 
dei rappresentanti governati­
vi. ministro D'onat Cattin in 
primo luogo. E* stata anche 

insediata una commissione In­
terni.nisteriale che ha lo sco­
po di esaminare la situazione 
e le possibilità di creare occu­
pazione nella zona di Sibari, 
ma dei suoi lavori non si sa 
nulla e la intervenuta crisi 
regionale non ha certo favori­
ta la situazione. 

Infine sono sempre gravi le 
notizie che riguardano la SIR, 
che ha praticamente portato 
avanti il suo ricatto nei con­
fronti dei sindacati: o accet­
tate le assunzioni nomina­
tive oppure blocco tutto, è 
stato il suo ragionamento 
in un incontro svoltosi ve­
nerdì con la mediazione del­
l'ufficio del lavoro. Un at­
teggiamento inqualificabile 
che va condannato senza al­
cuna remore. Come si ricor­
derà si tratta dell'assunzio­
ne di 90 lavoratori — i primi 
da far lavorare nello stabili­
mento di Lamezia Terme — 
che la SIR vuole scegliere 
nominativamente fra i 300 
frequentanti del corso di ad­
destramento professionale, 
violando così la legge sul col­
locamento che prevede le as­
sunzioni numeriche, in que­
sto caso, in base ad una pre­
cisa graduatoria. 

Per i corsi paramedici 

Giovedì manifestano 
i giovani disoccupati 

Malgrado la Giunta regio-
; naie dimissionaria si sta im­

pegnata per iscritto ad aprire 
' entro il 30 giugno scorso i 
corsi di formazione professio­
nale. retribuiti e finalizzati 
all'occupazione nelle attività 
paramediche, ancora oggi non 
si hanno notizie su quando 

- saranno pubblicate le gradua­
torie ed aperti i corsi. 

Tutta la vicenda dei corsi 
paramedici, i ritardi enormi 
e la mancanza di volontà po­
litica da parte della Giunta di 
attuare le decisioni del Consi­
glio. dimostrano una grassa 
insensibilità verso i problemi 
dei giovani disoccupati. Ogni 
piccolo ostacolo è stato prete­
sto per rinviare, per non ri­
spettare gli impegni presi con 
le delegazioni delle leghe che 
più volte hanno sollecitato lo 
sblocco della questione e dato 
il loro contributo per superare 
gli ostacoli. E' paradossale che 

» mentre in Calabria la disoc­
cupazione giovanile tende a 
crescere paurosamente, man­

cano negli ospedali in via dì 
ultimazione dalle 10.000 alle 
12.000 unità di personale qua­
lificato. 

Malgrado la Giunta regio­
nale sia dimissionaria, le Le­
ghe dei disoccupati ribadisco­
no la necessità che le gradua­
torie. già pronte, vengano 
pubblicate immediatamente, 
trattandosi di un fatto di ordi­
naria amministrazione, e non 
essendo possibile attendere la 
soluzione della crisi. 

Pertanto per giovedì le Le­
ghe dei disoccupati hanno in­
detto una • manifestazione 
presso l'assessorato alla Sa­
nità nel corso della quale sì 
incontreranno con gli asses­
sori alla Sanità, alla Pubbli­
ca Istruzione, al Bilancio e 
con il presidente della Giunta 
regionale. Le Leghe fanno ap­
pallo alle confederazioni sin­
dacali e al partiti democratici 
e ai movimenti giovanili de­
mocratici per contribuire a 
sbloccare questa situazione 
assurda. 

CASTROVILLARI - Finita la coalizione DC-PSI 

Dopo 11 mesi di crisi 
si dimette la Giunta 

Dopo undici mesi di conti­
nua crisi la giunta DC-PSI di 
C-astrovillari ha rassegnato le 
dimissioni durante la riunio­
ne del Consiglio comunale. 
convocato per riesaminare 11 
bilancio di previsione del 
1976. Tale verifica era stata 
rinviata dal Comitato di con­
trollo per illegittimità nelle 
ampie e demagogiche previ­
sioni di spesa. 

Il PSI h-\ sostenuto che la 
maggioranza non può pro­
scindere dilla nresenza atti­
va del PCI La DC che pu­
re aveva ritenuto chiuso li di­
scorso — con affermazioni 
tipo- l'attua'e m i w onn* i è 
autonoma ed autosuffiriente 
— alla fine He1 d'batt'to. ha 
preso atto del definitivo scol-
limento della maggioranza 
ed è arrivati anch'essa alle 
dimissioni dei suoi rappre­
sentanti in giunta. 

TI PCI. che In questi mesi 
ha incalzato la coilizione DC-
PSI sul terreno dei problemi 
reali, raccoglie il frutto di u-
HA opposizione Intelligente e 

seria, che ha badato al con­
cetto e non si è lasciato in­
cantare dalla suggestione del­
le formule e dei programmi 
che, avanzati nelle parole, fi­
nivano con l'essere arretrati 
nei fatti. 

Si è svolto successivame-
te un incontro di tutte le 
forze democratiche al fine di 
verificare convergenze dì in­
tendimenti e volontà di ese­
guirli che facciano superare 
la presenta grave situazione. 
Tutto sommato è stato, neces­
sariamente, un incontro in­
terlocutorio che ha visto un 
serrato confronto che ha im­
posto il metodo delle riunio­
ni collegiali e l'analisi dei 
problemi reali. 

M soluzione della crisi non 
anpare facile e scontata an­
che se la linea del governo 
di emergenza guadagna con­
sensi nella schieramento de­
mocratica, nonostante le con­
traddizioni ed 1 ritardi nel 
rinnovamento de. 

F. Cersosimo 

Le materie prime alla Dana-
Confezioni stanno per finire: 
il gruppo Andreae dice di non 
essere più in grado di pagare 
i fornitori e, persino, di non 
potere corrispondere alle mae­
stranze del calzificio di San 
Leo i salari maturati sin dal­
lo scorso mese di giugno. La 
minaccia padronale di ricor­
rere alla cassa integrazione 
resta inalterata in tutta la 
sua gravità, anzi, si estende 
a tutti ì 1.800 dipendenti del 
gruppo Andreae in Calabria: 
eppure, i mercati commercia­
li del calzificio di San Leo 
sono solidi; il prodotto è. tut­
tora, venduto in Italia e. so­
prattutto, all'estero; non ci 
sono giacenze nei magazzini. 

Ed allora — sorge legittima 
la domanda — perché mai il 
gruppo Andreae, anche a co­
sto di perdere ogni credibili­
tà. agisce come se fosse, al­
l'improvviso, piombato in una 
crisi finanziaria di dimensio­
ni paurose e non previste? 
Si tratta solo di questo o ci 
troviamo, purtroppo, ancora 
una volta, dinanzi ad uno di 
quel solidi gruppi speculativi 
che vedono nella « industria­
lizzazione » del Mezzogiorno 
l'occasione per pompare in 
continuazione miliardi allo 
Stato? 

Le lotte degli operai e del­
le 640 lavoratrici del calzifi­
cio di San Leo non sono, an­
cora, riuscite a scogliere del 
tutto questi drammatici in­
terrogativi. Un fatto, però, è 
certo: non si consentirà più 
di « giocare sulla pelle dei la­
voratori » trasformando la lo­
ro legittima azione sindacale 
per la difesa dell'occupazione 
in una sorta di pressione nei 
confronti del governo per fa­
re ottenere al padrone nuove 
decine di miliardi di lire. Il 
governo è, parzialmente, ina­
dempiente verso il gruppo An­
dreae: ma, questo gruppo non 
ha ancora assunto tutta la 
mano d'opera prevista nel cal­
zificio di San Leo; da anni 
non ha ancora installato le 
macchine nello stabilimento 
Dana-Confezionì; deve, secon­
do le previsioni soccupaziona-
li, dare lavoro ad oltre 1.400 
unità lavorative nei due sta­
bilimenti di San Leo; non 
mantiene i suoi impegni pro­
duttivi ed occupazionali pre­
visti nelle altre iniziative im­
prenditoriali assunte nella 
Regione calabrese. 

Quali sono i termini dell'at­
tuale vertenza? Il gruppo An­
dreae vuole, in sostanza, ven­
dere alla Montefibre i due 
stabilimenti di Reggio Cala­
bria. Da questa operazione 
— stranamente caldeggiata e 
sostenuta senza alcuna garan­
zia dall'assessorato regionale 
all'Industria — il gruppo pa­
dronale si ripromette di rea­
lizzare con immediatezza ot­
to miliardi di lire che do­
vrebbero, poi, essere suffi­
cienti a «ripianare» momen­
taneamente la situazione de­
ficitaria di Reggio Calabria 
e, quindi, consentire all'impre­
sa di realizzare quelle condi­
zioni necessarie per fare scat­
tare l'erogazione, a fondo per­
duto. di altri otto miliardi di 
lire da parte dello Stato. 

L'esperienza è amara: le or­
ganizzazioni sindacali ed i la­
voratori vogliono precise ga­
ranzie sul futuro degli stabi­
limenti tessili di San Leo e 
dell'intero gruppo Andreae in 
Calabria. Ma, la direzione 
aziendale, fino al momento. 
non è in grado di darle. Nei 
colloqui in fabbrica con la di­
rezione aziendale, in quelli 
successivi con il prefetto, con 
la giunta regionale, con il 
sindaco, non sono emersi ele­
menti rassicuranti sulle pro­
spettive delle aziende di San 
Leo: non si tratta solo, co­
me hanno fatto i lavoratori 
e le forze sindacali e politi­
che democratiche, di mettere 
sotto accusa i tradizionali ri­
tardi della burocrazia, ma di 
impedire nuove speculazioni 
finanziarie, di denunciare i 
profondi limiti polìtici ed eco­
nomici della politica meridio­
nalistica dei passati governi. 

I « pacchetti » sono, quasi 
ovunque, saltati e. quello pre­
visto negli anni *70-*72 per la 
Calabria, non va avanti, si 
svela, ogni giorno che passa, 
sempre più fragile ed illuso­
rio. La Liquichimica di Saline 
non può produrre perché non 
è stato ancora sciolto il nodo 
sul grado di nocività o me­
no del prodotto; la SIR di 
Lamezia prosegue a passi di 
lumaca: il quinto centro si­
derurgico di Gioia Tauro è 
limitato alla sola costruzione 
del porto: intanto, però. ì 
vari gruppi finanziari interes­
sati hanno intascato centi­
naia e centinaia di miliardi 
li lire assicurando lavoro a 
poco meno di duemila operai. 

Perciò, la lotta delle operaie 
dell'Andreae diventa emble­
matica, assume dimensioni 
più ampie, coinvolge interes­
si più vasti: martedì prossi­
mo ci sarà, all'interno della 
fabbrica di San Leo. un nuovo 
incontro con i rappresentanti 
della giunta, delle forze poli­
tiche democratiche presenti 
al Consiglio regionale, con la 
giunta comunale e ì rappre­
sentanti dei partiti politici de­
mocratici. Lavoratori, consi­
glio di fabbrica e dirigen­
ti sindacali chiederanno un 
chiaro intervento politico per 
un rilancio dell'intera «ver­
tenza Calabria », per un ruo­
lo della Regione non più < me­
diatore» ma a fianco dei la­
voratori 

E* proprio per ribadire tale 
volontà unitaria, che le popo­
lazioni calabresi saranno, nel­
la prossima settimana, chia­
mate a lottare 

Enzo Laciria 

I lavoratori del gruppo Andrease durante la manifestazione dei giorni scorsi per le vie di Reggio Calabria 
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Piogge, siccità 
speculazione 

fanno marcire 
anche le patate 

I contadini colpiti due volte: dal maltempo e 
dalla intermediazione parassitaria • Del prezzo 
al consumo (600 lire) solo 80 al produttore 

Ogni anno Decollatura, co­
mune del catanzarese, pro­
duce circa ottantamila quin­
tali dì patate; ma per questa 
stagione si prevede un calo 
della produzione causato dai 
temporali abbattutisi su tut­
to il Mezzogiorno. Siamo qua­
si alla fine di luglio e solo da 
qualche giorno il tempo non 
rovescia più pioggia e gran­
dine; finora i contadini han­
no assistito impotenti a que­
sto flagello, dannaso quanto 
la siccità che ha colpito le re­
gioni del nord. 

Qualche ora di sole infuo­
cato. poi ad un tratto il celo 
diventa buio: tuoni, lampi e 
giù una pioggia breve e inten­
sa che spezza le spighe del 
grano ormai quasi maturo. 
che rende i campi come degli 
acquitrini; rispunta il sole e 
asciuga la terra che inghiot­
tisce il frumento caduto. La 
caduta della pioggia, seguita 
da poche ore di sole impla­
cabile, ha letteralmente bru­
ciato interi campi di patate. 

Le piante, che normalmen­
te presentano in questo pe­
riodo un bel verde intenso, 
sono color tabacco, bruciate; 
il tubero è vizzo e infracidito: 
la troppa acqua ricevuta e la 
mancanza di ossigeno che non 
può arrivare, dalle foglie or­
mai danneggiate, alle radici. 
Proprio quest'anno a Decol­
latura era scoppiata « la feb­
bre della patata »: tanta gen­
te, che da anni ormai non 
coltivava più i campi perché 
passata nel terziario o nel-
l'ed.lizla. ha ripreso gli at-
tre7?l ed è ritornata, nei rita­
gli di tempo libero, nel pode­
re a lavorare la terra. 

La ragione di tanto entusia­
smo è abbastanza semplice: 
durante l'inverno e fino a 
maggio le patate costavano 
600 lire al chilo; un vero e 

SOVERATO - UNA CITTADINA AFFOGATA NEL CEMENTO 

Sull'ultimo terreno libero la Giunta 
voleva lasciar costruire un assessore 

La manovra, come altre precedenti, rientrata per la pronta reazione del PCI • La città è ancora priva di piano regolatore • Una 
vita economica in mano a tre o quattro famiglie • Sistematica violazione degli accordi unitari sottoscritti dopo il 15 giugno 

Una foto che documenta le illegalità urbanistiche di Soverato: a sinistra la /Illa abusiva dell'assessore ai Lavori Pubblici (PSDI) i cui lavori sono stati 
sospesi con un'ordinanza del sindaco dopo la denuncia del PCI 

« Una commissione edilizia 
scarnita non da ieri. ma. ad­
dirittura dal 1974, slava per 
dare in pasto alla speculazio­
ne quello che si può definire 
ormai l'ultimo lembo di suo­
lo cittadino disponibile. Il 
tentativo, operato con la spa­
valda sicurezza di sempre, 
è rientrato all'ultimo momen-
to. Le ragioni? ». 

Il compagno Pietro Squilla­
t o t i , consigliere comunale 
comunista di Soverato. una 
cittadina turistica a poche de­
cine di chilometri da Catan­
zaro. risponde indirettamente 
a questa sua stessa domanda. 
*Il suolo sul quale si vuole 
costruire — dice — non ha 
questa volta un proprietario 
qualsiasi. Esso, infatti, appar­
tiene o è appartenuto all'as­
sessore ai lavori pubblici, il 
socialdemocratico Sangiulia-
no e la licenza edilizia è stata 
richiesta per quanto mi risul­
ta proprio da un congiunto 
dello stesso assessore. Ma il 
punto non è nemmeno questo 
— aggiunge il compagno 
Squillacioti —. E' che la com­
missione edilizia è scaduta da 
due anni e. secondo gli ac-
cordi intercorsi qualche tem­
po fa tra le forze democrati­
che (DC, PSI, PSDI), accor­
di sottoscritti anche dal PCI, 
non una licenza edilizia a-
vrebbe dovuto essere conces­
sa prima che si fosse vara­
to il piano regolatore. Per & 
ra il tentativo è rientrato per 
le proteste del PCI (che non 
è rapresentato nella commis­
sione edilizia); ma certamen­
te anche perché "l'operazio­
ne", chiamiamola m questo 
modo, era cosi apertamente 
legata ad interessi personali 
ben individuati, che molto 
probabilmente, alTinterno del­
la Commissione, sarà prevalso 
il "buon senso" e ai è, quindi 
deciso per il rinvio*. 
' Un buon senso, del qua­
le comunque, qui a Sovera­
to, baila guardarsi attorno, 
non sì trovano altre tracce, 

Quindci anni di abusivismo e-
dilizio «questa è la parola 
esatta, commenta Squillacio­
ti) hanno, viceversa, lasciato 
segni indelebili in questa im­
portante cittadina dello ionia 
di oltre 5 nr.la abitanti. la 
cui vocazione turistica ha lon­
tane radici. Il vecchio bor­
go marinaro è stato annega­
to nel cemento speculativo; e-
normi costruzioni private, al 
limite delle poche diecine di 
metri in linea d'aria dalla 
battigia hanno chiuso, ormai, 
gli spazi di una vecchia geo­
metria urbana, dalle linee es­
senziali e razionali. 

Il turismo 

Il turismo c'è ancora, anzi 
ha raggiunto livelli addirit­
tura internazionali. ma è for­
temente condizionato nel suo 
sviluppo proprio da quanto è 
avvenuto nel corso di questi 
armi: da una parte la man­
canza di una adeguata ricet­
tività e di adeguati servizi 
dall'altra il fatto che chi 
prende i tre quarti della «tor­
ta» che questa attività ogni 
anno realizza, sono i grand: 
costruttori di case abusive. 
Per un mese di mare, a So­
verato. richiedono fino a 400 
mila lire solo per il fitto di 
una casa. Tre, al massimo 
quattro sono, poi, le fami­
glie che hanno praticamente 
in mano, da oltre un decen­
nio. non solo le sortì dello 
« sviluppo » cittadino, ma an­
che quello della vita ammi­
nistrativa. Sia essa DC o di 
centro-sinistra non importa 
Nessuna soluzione di conti­
nuità fra le due esperienze; 
la stessa «solfa» sul plano 
dell'occupazione del territorio 
cittadino. Qui a Soverato c'è 
addirittura, chi commenta 
che, ove mai un giudice doves­
se mettere le mani nelle Que­
stioni edilizie, sarebbe forse 
necessario costruire all'entra-
ta della cittadina delle porte 

sulle quali, poi. porre i sigil­
li del sequestro. Tanto tutto 
è abusivo. Questa cittadina, 
infatti, un piano regolatore, 
uno strumento normale, perfi­
no ovvio per un qualsiasi al­
tro comune, non lo ha mai 
avuto. Tutti dicono di voler­
lo. anche nella maggioranza 
di centrosinistra che gover­
na il comune ma. finora, è 
rimasto solo una «aspira­
zione ». 

Nella « vacatio ». per così 
dire. la colata di cemento ha 
rivest.to di palazzoni ogni ri­
quadrato di terra su cui era 
passibile castra, re. « .4 ben 
guardare — suggerisci? ancor» 
il compagno Squillac.oti — 
nemmeno la legge sugli spazi 
di isolamento fra un fabbri­
cato e 1 altro è stata rispet­
tata ». 

Ma c'è un aspetto eclatan 
te da sottolineare, a propos.-
to di abusi edilizi. Fra le ir­
regolarità c"è anche il solito 
assessore. Ciò risulta chiara­
mente da una ordinanza dei 
sindaco datata 5 aprile 1976 
con !a quale vengono sospesi 
i lavori di costruzione di una 
villa; lavori condotti, dice 
sempre l'ordinanza, in viola­
zione delle leggi urbanistiche 
Ma l'assessore, sollecitato 
dal gruppo consiliare comuni­
sta a dimettersi, non ha bat­
tuto ciglio. 

« E* possibile — ha affer­
mato a questo punto 51 coir. 
pagno Squillacioti — portare 
aranti in tali condizioni e 
con queste premesse, in modo 
coerente, così come abbiamo 
chiesto in una interrogazio­
ne al sindaco, la lotta contro 
le illegittimità edilizie che 
hanno compromesso il terri­
torio del comune ed e che ora 
minacciano di distruggerlo in 
modo definitivo? ». 

D'altra parte a livello di vi­
ta amministrativa e comuna­
le. almeno per il momento. 
i propositi di mutamento, sot­
toscritti all'indomani del 15 
giugno nel contesto di un ac­

cordo programmatico aperto 
al PCI, ìono rimasti, sulla 
carta. Non uno dei punti 
qualificanti dell'accordo, in­
fatti e stato realizzato e. 
ove si pensi che, come dicia­
mo, la commissione edilizia e 
ancora quella di due anni or 
sono e che una inchiesta sul­
le costruzioni abusive condot­
ta dai vigili urbani, non ha 
avuto ancora una valutazione 
da parte dell'amministrazio-
ne, si ha la misura dei gros­
si interessi personali e di 
gruppo che trovano protezio­
ne e asilo sotto le benevoli 
ali di chi amministra. 

Vita asfittica 
Da una parte si dice di vo­

ler affermare, finalmente. 
dopo anni di malgoverno de 
un nuovo modo di governare 
e di gestire la v^ta citta­
dina, ma. contemporaneamen­
te. dall'altra parte si fa di 
tutto per non realizzare quan­
to pure è fissato nei program­
mi. Le commissioni consiliari. 
ad esempio, non sono state 
rinnovate né democratizzate. 
tutto passa per il filtro del­
la giunta; il consiglio comu­
nale vive una vita asfittica ed 
ep.£odica. 

Sicché in questa situazione 
di immobilismo che di fat­
to tende a mantenere vecchi 
equilibri nella spart'.z'one del 
potere, naturalmente preval­
gono interessi diversi da quel­
li della collettività. E dello 
stesso male, ovviamente, sof­
frono gli enti. 

« Di quali mali, più generali 
e più complessivi, allora, sof­
fre questa cittadina — ci di­
ce verso la fine del collo­
quio ti compagno Squillacto-
ti — è a questo punto chiaro: 
la verifica che, dunque, il 
PCI ha chiesto proprio dopo 
il 20 giugno, è utile, intanto. 
per fare un bilancio a livello 
comunale di ciò che si è rea­
lizzato nel quadro dell'inte­

sa. Anche se tutti sanno che 
quanto di positivo c'è stato 
m una esperienza che nei 
fatti non si è concretizzata, è 
il risultato di una dura lotta 
che le forze del rinnovamen­
to e m primo luogo il PCI. 
hanno condotto contro le 
pratiche clientelart e le ma­
novre di potere. In questi 
mesi — ha aggiunto il con­
sigliere comunista — si è im­
pedito che passassero opera­
zioni tendenti, ad esempio, a 
fare in modo che la 167 si ri­
solvesse in un regalo di 4 o 5 
miliardi alla rendita; o che 
in assenza di un piano re­
golatore. si concedessero tre 
licenze edilizie al altrettante 
società (SOGENEV. COSTAL-
BE e TURINVEST) le quali 
avevano in progetto la co­
struzione di una "città alter­
nativa" in una contrada che 
ancora sì è riusciti a sottrar­
re alla speculazione». 

Il sindaco, aveva provato. 
concedendo le tre licenze; 
ma poi ha dovuto ritornare 
sui propri passi proprio per 
la decisa azione del PCI. Il 
punto allora è quello di im­
primere una profonda svolta 
nella vita di questa cittadi­
na, e per fare tutto ciò. non 
vi è che l'intesa; ovvero la 
collaborazione di tutte le for­
ze democratiche per la realiz­
zazione di un programma di 
rinnovamento e di sviluppo. 
Per queste rag.oni ciò che 1 
comunisti di Soverato in que­
sti giorni hanno chiesto è 
che il quadro politico, anche 
alla luce dei risultati del 20 
giugno, che hanno segnato 
ancora una volta una forte 
avanzata del PCI. ma soprat­
tutto per affrontare l gravi 
problemi cittadini, operi un 
salto di qualità; che le vec­
chie e residue discriminazioni 
anticomuniste, finalmente ca­
dano. e che un nuovo corso 
politico si apra anche a So­
verato. 

n. m. 

proprio scandalo, soprattutto 
per chi da sempre è abituato 
a ricorrere a questo alimento 
proprio perché lo si trovava 
dal fruttivendolo a buon mer­
cato. A Decollatura l'anno 
scorso le patate furono ven­
dute all'ingrosso a 75-80 lire 
al chilo; il consumatore ca­
tanzarese, che vive a trenta 
chilometri di distanza dal con­
tadino di Decollatura, le pa­
gava al mercato a 600 lire. 

Cerchiamo ora di capire 
questo mistero che caratteriz 
za l'agricoltura italiana. La 
protagon sta della vicenda 
non è la patata nostrana, ma 
quella tedesca o francese; 
la nostra segue soltanto le 
sorti della sorella più fortu 
nata. 

« A settembre, quando no: 
facciamo il raccolto — ci di 
ce il compagno Vittorio D'Ur-
so, membro di una coopera­
tiva agricola — i prezzi sono 
già formati sulla base degli 
acquisti dall'estero; la crisi 
monetaria, che ha causato 
uno scambio sfavorevole per 
la lira, t profitti realizzati 
dagli importatori, il passag­
gio dal grossista al detta­
gliante, spiegano il prezzo al­
to raggiunto al dettaglio dal­
le patate ». 

A questo punto entra in sce­
na la nostra: al momento del 
raccolto arrivano ì camion 
dei grossisti, generalmente sì 
dilani, che acqu stano il prò 
dotto a 75 80 lire al chilo Sur 
cesslvamente la nostra patata 
viene immessa su! inarcato 
con le altre partite estero I! 
fatto che provenga da Decol 
latura. acquistata a 80 lire. 
non impedisce all'intermedia 
rio di rivenderla al prezzo più 
alto, formatosi, come abbia­
mo già detto, in base agli ac 
quisti dall'estero. 

Dalla Sicilia la patata sbar­
ca nuovamente in Calabria e 
viene distribuita nel mercati 
generali da dove pai tira per 
l'ultima tappa: il fruttiven­
dolo. che sarà costretto ad of­
frirla ai clienti per 600 lire 
al chilo. 

Sorge spontanea, a questo 
punto, una domanda: perchè 
i contadini organizzati nella 
cooperativa non aprono diret 
tamente degli spacci nel mer­
cati per evitare l'inserimento 
dell'intermediazione parassita 
ria? « Innanzitutto — rispon­
de il compagno D'Urso — qui 
non siamo in Emilia dove la 
cooperazione democratica ha 
tradizione ed esperienza, e 
quindi delle solide strutture 
all'interno del mercato: in 
Calabria l'etichetta della co­
operativa nasconde spesso in­
tenti speculativi: solo da qual­
che anno si stanno portando 
avanti esperienze diverse do­
ve la base sociale decide e 
gestisce democraticamente la 
vita dell'organismo »• 

La « Reventlno », che orga­
nizza una sessantina di soci. 
ha uno scarso peso nella pro­
duzione e nella vendita del 
prodotto; solo una parte vie­
ne venduta collettivamente 
dagli associati, la restante 
preferiscono venderla diretta­
mente all'Intermediarlo. 

Questo avviene perché si 
ha un processo molto lento 
di socializzazione determinato 
dalla mancanza di v'ta demo­
cratica; rare sono le assem­
blee e irrilevanti ai fini delle 
decisioni da prendere, manca 
no le iniziative e ì collega­
menti con le altre cooperative 
di distribuzione e di consumo 

In questo quadro complessi­
vo passano facilmente le pres 
sionì degli intermediari per 
sabotare un'articolazione del­
la struttura attuale per fare 
arrivare a prezzi inferiori i 
prodotti sul mercato. In altre 
parole il contadino lasciato a 
se stesso, senza un'organizza­
zione. non può arrivare diret­
tamente al consumatore; l'In­
termediazione trova vantag­
giosa questa situazione perché 
diversamente cesserebbe di 
esistere e quindi preme sul 
soci perché niente si muova 
su questo terreno ». 

Vittima di questo processo 
non è soltanto il corsurmtore. 
ma anche il produttore. Delle 
80 lire ricevute per un chilo 
di patate soltanto una quota 
bassissima remunera il lavoro 
del contadino, il 65"'• di que­
sta cifra viene assorbito in 
media dal costi: semi, conci­
mi. disinfettanti. A Decolla­
tura non esiste il grosso pro­
prietario che ricorre a sala­
riati per la produzione: si ha 
una coltura intensiva su pie-
cole estensioni di terreno su 
cui vivono famiglie contadine. 
La patata costituisce la fonte 
principale del loro reddito. 
ma senza le giornate di lavoro 
trascorse nel campo del pro­
prietario vicino, che spesso 
non lavora la terra perché im­
pegnato in altro mestiere: 
senza i ricavi provenienti da 
prestazioni saltuarie col trat­
tore o come gruista nell'edili­
zia, non potrebbero tirare a-
vanti. E* soltanto uno stato di 
necessità che costringe a ce­
dere le patate a un prezzo 
molto basso, che non rispec­
chia il lavoro reale speso nel 
campi non soltanto dal conta-
d.no. ma da tutta la sua fa­
miglia. 

Roberto Scartane 

Ai lettori 
Nal mtM di «gotto la 

pubblieaiion* dalla dua 
pagina aattlmanali dedi­
cata alla Calabria aarà ao-
apaaa. Rlprandarà regolar* 
manta con la prima doma-
nica di aattambra, 


